Il tramonto del teatro latino

Per quanto riguarda la commedia, la palliata si esaurì rapidamente dopo Terenzio; le commedie dì età arcaica, e specialmente quelle di Plauto, continuarono ad essere rappresentate almeno fino all’età ciceroniana, ma non ne furono quasi più scritte di nuove. In effetti, la palliata, come genere d’importazione, legato a modelli greci ormai ampiamente sfrut​tati dai commediografi romani, difficilmente poteva rinnovarsi rispecchiando da vicino, secondo la funzione tipica del teatro comico, la vita quotidiana, l’evoluzione del costume e l’attualità politica. D’altronde già Terenzio aveva imboccato la strada di una sempre maggiore aderenza alle finezze psicologiche e alle problematiche universali proprie delle commedie menandree, molto lontane dal gusto del romano medio. 

Uno dei tentativi di rinnovamento del genere comico fu costituito dalla togata (esponenti furono Titinio, Afranio, Atta), che tuttavia rimase nell’alveo dell’imitazione di modelli collaudati, continuando a riprodurre trame, situazioni e schemi della palliata (conflitti padre-figlio, beffe, equivoci), trasposti in ambito latino. Si cercò di recuperare il carattere romano e, più genericamente, italico della commedia originaria (che si andava perdendo nella palliata a partire da Terenzio), e di ritornare ad una maggiore aderenza alla realtà quotidiana.  Spesso l’azione era ambientata in un paesino del Lazio, e si prendeva in giro la vita “di provincia”. C’erano comunque vari tipi di togata: la praetextata, in cui agivano personaggi importanti, la trabeata, che descriveva il mondo degli equites e della borghesia, la tabernaria, riservata ai ceti più bassi. In tutti i casi, per ragioni nazionalistiche si evitava di attribuire a personaggi romani azioni ritenute troppo sconvenienti (sparisce, p.es., la figura del padrone ingannato dal servus callidus); cosi il genere assunse un’impronta più seria e più grave rispetto alla palliata, il che poté renderlo ben accetto ad una minoranza di persone colte, ma non al grosso pubblico, i cui gusti erano orientati verso spettacoli più leggeri e più divertenti. 
Anche la tragedia romana ebbe una fioritura relativamente breve. Dopo Accio ci fu ancora chi scrisse tra​gedie, ma non emersero nuovi autori che potessero stare alla pari, per valore e per fama, con Ennio, Pacuvio e Accio, i cui drammi rima​sero nel repertorio e continuarono ad essere rappresentati almeno fino all’età augustea. La tragedia, genere elitario fin dall’inizio, fini a poco a poco con l’essere coltivata ed apprezzata solo da pochi raffinati intenditori, e si trasformò in una forma d’intrattenimento privato e in un esercizio puramente letterario, perdendo ogni contatto con la realtà viva e stimolante della scena e del teatro. Tra le cause della decadenza del genere tragico ‑ che per la verità a Roma non fu mai veramente popolare, essendo il grosso pubblico poco interessato al dibattito di problemi morali, civili e religiosi, e più propenso ad apprezzare spettacoli di puro intrattenimento e d’evasione ‑ ci fu sicuramente anche la difficoltà di rinnovarsi, sperimen​tata anche in Grecia dalla tragedia, in quanto genere letterario rigi​damente codificato e quindi tendenzialmente poco dinamico ed evolutivo. 

Si cercò di tenere in vita il teatro antico puntando sul virtuosismo interpretativo: fu introdotta anche a Roma l’usanza greca di esecuzioni «concertistiche» o antologiche, cioè di recitals in cui gli attori-cantanti esibivano le loro capacità interpretative con pezzi di bravura tratti da opere diverse: sappiamo per esempio che durante i ludi funebri di Giulio Cesare, nel 44 a.C., furono eseguiti brani di tragedie carichi di πάθος e adatti, per gli argomenti e per il tono, a suscitare nel pubblico compassione per la morte del dittatore e odio verso i suoi assassini. 

Si puntò anche sulla crescente spettacolarità degli allestimenti. Nel 55 a. C., per l’inaugurazione del teatro di Pompeo (il primo in muratura, capace di circa 40.000 spettatori), durante la rappresentazione dell’Equos Troianus di Nevio, furono portati in scena (da servi o ancelle) ben tremila crateri (grossi vasi per il vino), e nella CIytaemestra di Accio si videro sfilare sul palcoscenico cinquecento muli che trasportavano il bottino di Agamennone, reduce dalla guerra di Troia. Straordinariamente fastoso e sfarzoso fu, tre anni dopo, il teatro provvisorio fatto erigere da un edile per i ludi da lui organizzati: la scena, a tre piani, era ornata da trecentosessanta colonne di marmo, tessere di vetro e legno dorato, con splendidi dipinti e tremila statue di bronzo; i sipari erano di stoffe preziose e la gradinata smontabile poteva accogliere 80.000 persone.

Ma pur tanta grandiosità esteriore (che le persone di buon gusto come Cicerone disapprovavano come vacua ostentazione e sperpero di denaro) non bastava a vincere la concorrenza schiacciante di altre forme di spettacolo ben più gradite alle masse popolari, come il mimo, le gare ippiche o i combattimenti gladiatorii. In effetti, il pubblico degli spettacoli era cambiato: se prima si trattava di limitati gruppi di cives romani, certo non raffinati, ma uniti comunque da una cultura comune, ora si era di fronte a grandi masse, composte da vecchi cittadini, da contadini inurbati, da immigrati dalle più varie e lontane regioni dell’Oriente e dell’Occidente: il modo più semplice per trovare interessi comuni a tutti era puntare sulle pulsioni fondamentali: la violenza, il sesso, le emozioni forti.
L’Atellana cominciò a basarsi su copioni scritti (autori principali furono Pomponio e Novio), ma mantenne i suoi caratteri originali: maschere fisse, accento posto sull’elemento “biotico” (mangiare, fare sesso, espletare i propri bisogni corporali).
A metà del I secolo a.C. l’Atellana fu gradualmente soppiantata dal mimo: anche qui furono scritti copioni (autori principali Laberio e Publilio Siro). La comicità era diretta e spesso volgare, basata su sesso (denudatio mimarum) e (talora) violenza. 
Sia nell’Atellana che nel mimo comparvero però spunti di pungente satira sociale e politica.
Le gare ippiche, imperniate sulla competizione tra factiones («squadre») rivali, con​traddistinte ciascuna da un colore diverso (i bianchi, i rossi, i verdi, gli azzurri), erano seguite dai numerosissimi appassionati con manifestazioni di fanatismo spor​tivo che potremmo paragonare al tifo calcistico dì oggi.

Quanto agli spettacoli gladiatorii – di origine etrusca, o forse campano‑lucana – si trattava, all’inizio, di una sorta di sacrificio umano in occasione di giochi funebri in onore di un personaggio importante. Ben presto tali spettacoli divennero un modo con cui i magistrati, a proprie spese, si conquistavano il favore del popolo. Essi si svolgevano in Roma fin dal III secolo a.C. (nel 160 a. C. causarono la diserzione in massa del pubblico che stava assistendo all’Hecyra di Terenzio); ma furono inclusi ufficialmente dal senato nel programma dei ludi solo nel 105 a.C. Consistevano in duelli, spesso mortali, fra uomini (schiavi, condannati a morte, prigionieri di guerra, ma anche gladiatori di professione), oppure fra uomini e fiere (venationes, lett. «cacce», durante le quali scendevano nell’arena animali esotici, come leoni, pantere, orsi, elefanti, che attiravano con la loro stessa presenza la curiosità degli spettatori).  
